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Il presidente ascolta i magistrati siciliani, poi attacca il sindaco e convoca al Quirinale 
i responsabili della lotta alla mafia e li esorta: «La giustizia deve essere più spedita» 

Cossiga contro Orlando 
«Ma troppi defitti sono impuniti» 

Più coraggio 
contro le cosche 
FRANCO CAZZOLA 

on >i e certo trattato di una rivoluzione nella po
litica italiana, ma non si può neppure dire che 
tutto sia come prima. La massima autorità dello 
Stato repubblicano ha mosso qualche passo 
comprendendo e per lar comprendere che la 
mafia è un problema centrale per l'intera na
zione. Il lungo comunicato del Quirinale non 
può essere interpretalo come una dichiarazio
ne pilatcsca nei conlronti dei diversi conten
denti. Non e questione di questo o di quel pez
zo dello Stato italiano, è problema di tutto lo 
Stilo, Tutto il gotha politico istituzionale viene 
coinvolto, nelle consultazioni (anche spettaco-
lai) e nel testo dell'appello: i giudici, i ministri, 
i politici, i componenti del Consiglio supcriore 
della magistratura. All'insegna del -senza uno 
sforzo comune vince la mafia, la violenza, la so-
ptalfazione- il presidente Cossiga è sceso in 
campo. Certo con molti diplomatami, con una 
certa reticenza (speriamo momentanea) a in
dicare I perché si è giunti a questo punto, con 
una leggera banalità nel richiamare i politici a 
un maggior senso di responsabilità (leggi Or
lando) ma almeno il grido presidenziale è stato 
lanciato, cosi come è staio anche chiaramente 
detto che la giustizia cosi com'è oggi non fun
ziona. 

ara più difficile da oggi essere distratti, insipien
ti, incapaci di destinare correttamente le risorse 
umane ed economiche necessarie ad ingaggia
re la battaglia per il vivere civile. Si può sperare 
che da domani si cominci veramente ad opera
re politicamente per mettere quei magistrati 
che vogliono lavorare In condizioni di farlo, per 
far si che gli organici siciliani (della magistratu
ra come della polizia) non siano cronicamente 
svuotati. Si può sperare che l'ingresso in campo 
del presidente della Repubblica spinga tanti 
componenti del Csm ad operare contro la ma
fia e non prò o contro questo o quello spezzone 
della magistratura. Si può sperare che il mini
stero di Giustizia da domani si preoccupi di più 
(e con esso anche altre istituzioni quale ad 
esempio la Banca d'Italia) di svolgere indagini 
la dove realmente servono. Non si può sperare 
che da quanto è avvenuto ieri tutti ne escano il
luminati sulla via della liberazione dalla mafia: 
chi ha voluto o ha accettato di convivervi pro
babilmente continuerà su questa strada (e an
che in questo il presidente avrebbe potuto esse
re più netto). L'intervento di Cossiga può però 
dare grinta e voce a quanti in questi anni la bat
taglia l'hanno veramente combattuta: può aiu
tare Orlando, che giustamente non accetta le 
generalizzazioni sui democristiani, a passare 
dalle generalizzazioni sui magistrati a indica
zioni più chiare, più precise: può aiutare i tanti 
giudici come Conte, Borsellino, a farsi sentire 
con voce più forte: può evitare che le intimida
zioni e le minacce quali quelle subite ieri dai 
sindacalisti De Santls e Baldi, trovino facile ter
reno per realizzarsi: può impedire l'isolamento 
dei "Civili» di fronte ai «violenti». È un'occasione, 
forse piccola, da non perdere, per tutti. E credo 
di poter di nuovo chiudere chiedendo a tutti di 
avere più coraggio, anche al presidente della 
Repubblica. 

Una giornata di incontri e colloqui al Quirinale sul 
«caso Palermo». Al termine, in una lunga nota il pre
sidente Cossiga prima ha attaccato Leoluca Orlan
do, accusandolo di irresponsabilità, poi ha chiesto 
alle istituzioni le ragioni di tanti ritardi nella lotta alla 
mafia. E parlando dei delitti irrisolti (quelli denun
ciati dall'ex sindaco) ha chiesto al guardasigilli 
ispezioni amministrative e azioni disciplinari. 

ANTONIO CIPRIANI 

M ROMA. Nove pagine per 
fare chiarezza sul «caso Sici
lia». Nella nota diramala dal 
Quirinale non c'è alcuna in
tenzione di chiudere le pole
miche iniziate con le afferma
zioni dell'ex sindaco di Paler
mo, Leoluca Orlando («Nei 
cassetti del palazzo di giustizia 
ce n'è abbastanza per fare 
chiarezza su questi delitti», rife
rendosi agli omicidi La Torre, 
Mattarella, Insalaco e Bonsi-
gnore). L'intenzione di Cossi
ga sembra piuttosto quella di 
rilanciare. Che cosa chiede? 
Che le istituzioni prendano le 
proprie responsabilità per inte
ro nella lotta alla mafia. E lo fa 
difendendo la magistratura si
ciliana dalle accuse di Orlan
do, senza però negare alcune 
validità delle affermazioni del

l'ex «indaco. Infatti Cossiga 
ammette che indagini ed 
istruttorie interminabili, delitti 
rimosti senza colpevole, pos
sano giustificare l'amarezza 
dei cittadini. Sottolinea co
munque che giudizi non basati 
su fatti certi o accertabili sono, 
però, da 'irresponsabile». 

La giornata dedicata dal 
Quirinale al «caso Sicilia» è co
minciata ieri mattina alle 9, 
quando il presidente della Re
pubblica ha parlato per tre ore 
con i procuratori generali pres
so le corti d'appello siciliane: il 
pg di Palermo Vincenzo Paino, 
il pg di Caltanisetta, Pasquale 
Ciardina, quello di Catania, 
Giustino Jezzi e di Messina, Eu

genio Fiorentino. Nel |>omcrig-
gio, invece, Cossiga h > ricevu
to il ministro di Grazia e giusti
zia Francesco Vassalli, il rr.ni-
stro dell'Interno Antor io Gava, 
il vicepresidente del Csm. Ce
sare Mirabelli, e il presidente 
della commissione parlamen
tare Antimafia, Gerardo Chia-
romontc. Poi ha parlato con i 
presidenti del due rami del 
Parlamento. Nilde lotti e Gio
vanni Spadolini. Il documento 
finale, diffuso solamer te in se
rata, viene concluso eia un ri
chiamo alle varie figure istitu
zionali che si muovono nella 
vicenda. Ai procuratori gene
rali e ai giudici il presidente ha 
chiesto maggiore rapici ita nelle 
inchieste, al ministro guardasi
gilli che mandi ispezioni am
ministrative e solleciti azioni 
disciplinari nel confronti dei 
magistrati che non fanno il lo
ro dovere. E a Orlando perché 
si assuma le sue •responsabili
tà». Intanto a Palermo dopo 8 
anni la vedova di Pio La Torre 
rompe il silenzio e a /7/nitf'di
ce: «Sono d'accordo ':on Or
lando perché esprime. I patere 
dell'opinione pubblica-. 
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Dagli Usa l'imbarazzata conferma 
Catastrofe sfiorata anche in Italia 

«Le atomiche 
in Europa 
erano guaste» 
I proiettili d'artiglieri a nucleare conservati nella basi 
americane in Germania occidentale, Italia e Olanda 
erano difettosi: potei/ano esplodere al minimo inci
dente con una potenza distruttiva simile a quella 
della bomba di Hiroshima. Solo due anni fa i tecnici 
Usa sono corsi ai ripari sostituendoli. Le rivelazioni 
del «Washington Post» confermate dal Pentagono. 
Fu informato solo il governo della Rfg? 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEGMMND CINZBERG 

• • NEW YORK. Conservati in 
depositi top secret sopra Hutto 
in Rfg ma anche in Olanda e 
in Italia (quasi certamente ad 
Aviano in Friuli), i proiettili 
nucleari W-79 potevano 
esplodere per un incidente 
stradale durante il trasporto, 
uno scossone, un incendio. I 
tecnici se ne sono accorti nel 
1988 durante simulazioni al 
computer. In frelta e furia, e in 
gran segreto, squadre speciali 
li disinnescarono, smontaro
no e riportarono negli Usa per 
le modifiche. C'era Infatti un 
errore proprio nella progetta
zione. Il capo del Pentagono 
Dick Cheney ha dovuto, con 

grande imbarazzo, conferma
re ieri le rivelazioni del Wa
shington Posi aggiungendo 
un'incredibile precisazione: 
«Abbiamo informato chi di 
dovere nel governo tedesco». 
Sembra dunque che l'Italia e 
l'Olanda, dove pure si trova
vano gli stessi proiettili, non 
vennero neppure avvertite del 
grave pericolo. Il nostro mini
stro degli Esteri De Michelis, 
che ieri si trovava a Washing
ton ha mostrato di cadere dal
le nuvole su questo argomen
to. E anche l'ambasciatore ita
liano a Washington ha dichia
rato ai giornalisti di essere al
l'oscuro dell'intera vicenda. 
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Fantastico Milan 
Italia pigliatutto 
• i vtiJMtJA II Milan ha conquistato per il secondo anno 
consecutive la Coppa dei Campioni: dodici mesi fa a Barcel
lona ave\a «stracciato» 4 a 0 la Steaua Bucarest, ieri sera a 
Vienna, '. atanti a 62mila spettatori in gran parte milanisti, 
ha battuto 1 a 0 il Benfica di Sven Goran Enksson. La rete del 
successo rossonero é stata realizzata da Rijkaard al venti
duesimo del secondo tempo su assist di Van Basten. Non è 
stata però u la vittona comoda per la formazione di Sacchi: I 
portoghesi hanno tenuto ber issimo il confronto e la sfida fi 
restata in bilico fino alla fine. Con questo successo il Milan si 
ripaga della delusione patita ,n campionato. Per il calcio ita
liano è inueoe il sigillo di una stagione favolosa e senza pre
cedenti: Juventus, Sampdoric e Milan hanno vinto tutte e tre 
le Coppe europee. 

La sfida dei Cobas 
«Precettateci pure 
Noi scioperiamo» 
Mentre la mastodontica precettazione di 20.500 fer
rovieri decisa dal governo è in pieno svolgimento e 
per oggi e domani si annunciano treni regolari, il 
sindacato autonomo dei macchinisti Sma ha deciso 
scioperi che potrebbero costituire una mina vagan
te nel piano anti Cobas e proclama agitazioni per i 
Mondiali. I Cobas confermano gli scioperi decisi da 
domenica prossima al 7 giugno. 

PAOLASACCHI 

• • ROMA. Gli unici a non 
aver ancora confermato gli 
scioperi sono i Cobas dei capi-
gestione che nei giorni scorsi 
avevano annunciato di fermar
si per 24 ore dalle 21 di lunedi. 
Ma tutta la seconda ondata di • 
agitazioni finora non riguarda
ta dalla precettazione ieri è 
stata confermata dai vari Co
bas: quelli del personale viag
giante che incroceranno le 
braccia per 24 ore domenica 
prossima e ripeteranno la pro
testa il 7 giugno e quelli dei 

manovratori che si fermeranno 
per 24 ore dalle 21 di martedì 
29. Ad accrescere la confusio
ne la decisione del macchinisti 
del sindacato autonomo Sma 
che ieri all'improvviso hanno 
annunciato di aderire allo 
sciopero dei Cobas dei mac
chinisti che avrebbe dovuto 
svolgersi dalle 14 di domani. 
Le Fs assicurano che da stase
ra alle 21 fino alle 14 di sabato 
lavorerà tutto il personale ne
cessario. Il Pei: -La precettazio
ne aggrava la situazione». 
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Una drastica terapia per l'Urss: milioni di sovietici dovranno cambiare lavoro 

Referendum sulla perestrojka economica 
«Se non passa, il governo si dimetterà» 

Albi feriti 
nei Territori 
Non cala 
la tensione 

• i Ieri, ultimo giorno dello sciopero generale palestinese e 
quarto del coprifuoco imposto dall'esercito, ci sono stati ancora 
scontri diffusi un po'ovunque, fortunatamente senza vittime ma 
con almeno una quindicina rli feriti. A Gerusalemme si sono vis
sute ore di drammatica tensione: cortei di manifestanti israelia
ni hanno percorso ripetutati" ente le vie della città araba per fe
steggiare la sua «liberazione» nel 1967. Nella foto: soldati in-
azione ad Abu Dis. £ PAGINA 1 0 

Sarà un referendum popolare pansovietico a deci
dere se l'Urss passerà l'anno prossimo a un'«econo-
mia regolati di mercato». Nella leadership sovietica 
hanno cosi prevalso le preoccupazioni politiche 
sulle conseguenze sociali di una terapia troppo dra
stica. Il passaggio sarà graduale e «cogestito» con il 
sindacato. Intanto dal primo luglio verrà triplicato il 
prezzo del pane. 

DAL NOSTRO INVIATO -'• 
MARCELLO VILLARI 

• 1 MOSCA L'Urss si avviera 
gradualmente i quella riforma 
economica eh» Gorbaciov ha 
definito ien -una svolta para
gonabile a quella dell'Otto
bre». Il primo obiettivo del go
verno è quelle- di ricercare il 
consenso sc«:k le e il sostegno 
popolare. Per questo e stato 
deciso, su ptogiosta dei sinda
cati, di realizzare al più presto 
un referendum saranno i citta
dini soviclic a dire se vogliono 
o meno il menato. In caso di 

risposta negativa, la riforma 
non sarà fermata - perché a 
questo punto non si può toma-
re indietro - ma verranno tratte 
le conseguenze politiche (il vi
ceprimo ministro Maslyukov 
ha detto che il governo «si di
metterà») , per esempio, con la 
istituzione di una -tavola ro
tonda» con tutte le forze politi
che e sociali del paese per ge
stire la situazione. Dal primo 
luglio scatterà l'aumento del 
prezzo del pane. 
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Varata la legge: tempo pieno mantenuto solo dove è già in vigore 

Lingua straniera alle elementari 
Ma è solo una mezza riforma 

SABATO 

CON rUnità 
IL SALVAGENTE 

00PPI0 FASCICOLO 
Le Assicurazioni 
e 
Il pericolo pesticidi 
(numero speciale 
su uno dei temi del 
referendum del 3 giugno). 

njhità 

FABIO INWINKL 

Mi ROMA. Dopo anni di ge
stazione e rinvii la Camera 
ha varato la riforma della 
scuola elementare. Sostan
zialmente prevede nei primi 
due anni la reintroduzione 
della deamicisiana figura 
del maestro unico e il modu
lo di tre insegnanti per due 
classi negli anni successivi. 
La penalizzazione del tem
po pieno, che resta in vigore 
solo dove è già operante. La 
contrazione dell'orano a 27 
ore nel primo biennio, com
prensive dell'insegnamento 
confessionale. Si risalirà a 30 
ore nel triennio quando si 
aggiungerà la nuova materia 

della lingua straniera. Que
sta è la positiva nota intro
dotta nella riforma, assieme 
alla norma sull'inserimento 
degli handicappati. Infine, 
altra nota negativa, quella 
relativa alla scuola privata. 
Quella parificata è tenuta ad 
adottare i programmi e gli 
orari della nuova legge, ma 
non il modulo articolato su 
più classi. La critica dei de
putati comunisti: il quadro 
prevalente è quello dei prin
cipi affermati e al tempo 
stesso inficiati nella loro de
finizione. La Cgil scuola: 
«Una legge sospesa tra inno
vazione e conservazione». 
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Tasseranno anche le banconote? 
•*• E adesso come farà il si
gnor Alberti? Dico quel tdo 
che, nella pubblicità della 
American Express, vagola per 
il mondo convinto di essere 
•titolare» e dunque proietto 
dalla sua brava rispetiabilità 
sociale: ma (scherzi dell'in
conscio) la perde (carta e ri
spettabilità) tre volte o I gior
no, nei free-shop degli aero
porti, nei caffè di Venezia Co
ve si abbevera in compagnia 
di una titolaressa alla tenue 
luce del tramonto (a V« nezia, 
in pubblicità, è sempn; l'ora 
del tramonto), nella venti
quattrore dimenticata sul Pen
dolino. Uno un po' ebete, n-
somma, e pieno di problemi 
di identità: ma, chissà, magari 
un buon diavolo. 

Ho pensalo a lui quar do ho 
letto sui giornali che tra le tan
te stravaganti tasse della «stan-
gatina». ministri e caratteristi 
del governo hanno pensato 
anche di introdurre quel la bul
le carte da credito. E, d ce Ri
no Formica, pure sul Banco
mat. 

Non è in discussione, qui, 
l'aspetto turpe della faccenda: 

l'incanaglirsi, insomma, sui 
contribuenti -visibili» da parti! 
di un governo che neppun» 
tenta più, ormai, di snidare gli 
evasori, rassegnato al propri' > 
ruolo pedante e odioso eli 
spremitore della metà gii 
spremuta del limone. Vomì 
discutere, piuttosto, del comi
co psicodramma di un paesi» 
che, come il signor Alberti, 
pur di mostrarsi ricco è dispo
sto a qualunque bassezza, u 
qualunque patetica automen
zogna, salvo costringersi. all.,i 
resa dei conti, a penosissime 
economie da poche lire. 

La carta da credito, in un 
mondo di persone normali, 
altro non e che un banalissi
mo servizio (pagato, per giun
ta, dal cliente a chi lo lomi-
sce). Si tratta di non circolari: 
più. come i mercanti del Tre
cento, con una bisaccia pieri.i 
di denari legata alla cintola, et 
di sostituire al denaro contan
te una carta magnetica. Punto 
e basta. Ma nel delirio di «im
magine» degli ultimi anni, il 
banalissimo servizio è diven-

MICHELESERRA 

tato, come per il signor Alber
ti, uno dei tanti feticci per una 
classe media di medie possi
bilità ma di sconfinate fregole: 
voglio dire che magari il si
gnor Alberti, come tutti noi 
(quasi tutti noi) 6 un norma
lissimo cristo che deve far 
quadrare il bilancio. Ma sicco
me è «titolare», e non si abbas
sa a scucirsi dalle tasche due 
o tre luride banconote, si sen
te più ricco e riverito di quello 
che e in realtà. Riceve anche 
lui a casa la spassosissima ri
vista dei «titolari» (non perde
tela, procuratevene una co
pia: è impagabile), dalla qua
le si apprende che chiunque 
ha una carta da credilo non 
può esimersi dal trascorrere la 
vita su un panlilo, circondato 
da oche desnude che si ab
bronzano tra i palmizi. Tutto, 
nel mondo dei «titolari», è na
turalmente «esclusivo». E poco 
importa che i vari signori Al
berti, che nella faccia hanno 
impressa per l'eternità il se
gno della mediocrità disgra

ziata che atti ci apparenta 
nella società di massa, siano 
ormai milioni, e dunque, se 
l'aritmetica non e un'opinio
ne, di «esclusivo» non hanno e 
non fanno un bel ballo di 
niente. 

Adesso il simbolo del!'«e-
sclusività» nsefia di diventare 
un miserabile pretesto per 
una tassa, e: mica una super-
tassa da levare le voglie al si
gnor Alberti, macché: una tas
sella micragnoia, poche mille 
lire all'anno, roba da vergo
gnarsi. 

La carta da credito, passa
porto per il paradiso di «quelli 
che possona andare a Vene
zia al tramo ito» (e sai che pri
vilegio, a Ve nezia al tramonto 
ci vanno anche i torpedoni 
del dopolavoro), entra nel 
raffazzonalo paniere degli 
umili generi da tartassare. 
Una specie di :assa sul maci
nato per la nuova plebe, una 
plebe quasi benestante, quasi 
emersa, quasi soddisfatta, alla 
quale il governo ora ricorda, 
con goffa brutalità, che abbia

mo un deficit pubblico da 
morti di fame, che la nostra 
ricchezza «esclusiva» è in lar
ga parte fittizia. 

Il signor Alberti, secondo 
me, alle prossime elezioni vo
terà Lega lombarda (non è 
molto colto, poveretto), per
ché anche le due o tremila in 
più sottrattegli in qualità di «ti
tolare» gli pesano assai. Più 
moralmente che economica- • 
mente: gli hanno fatto credere 
per anni che diventare ricchi 
si può, che dove la cosa pub
blica fallisce pud riuscire l'in
traprendenza privata, e ades
so, senza preavviso, uno Stalo 
sgangherato e prepotente ar
riva a ricordargli che servono 
soldi per far funzionare scuole 
e ospedali, e che non sa dove 
riuscire a rimediarli perché la 
metà furba del paese non pa
ga le tasse. 

il signor Alberti è un ottimo 
simbolo per un paese che si 
bea come un bamboccio del
la propria immagine di «titola
re» e a casa, quando nessuno 
lo vede, è costretto a fare eco
nomia sulle croste di formag
gio. 


